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PREFAZIONE


Per onestà intellettuale dichiaro subito di essere di parte. Ho conosciuto Maurizio nel 2021, grazie al Mentoring Program INSEAD, e da allora non ci siamo più separati. In “Trappole Aziendali”, Maurizio prende il lettore per mano accompagnandolo passo dopo passo nelle principali sfide che la vita aziendale può riservare sia nella fase ascendente che in quella, spesso dolorosa, discendente.


Partendo dalla sua tribolata scelta di studiare all’università, con il ruolo decisivo svolto dalla mamma Giuseppina, alla quale è dedicato il libro, per poi passare al suo convinto ingresso nel mondo del lavoro nel settore tecnologico, che non lascerà più e con responsabilità sempre maggiori in aziende diverse, Maurizio descrive con pragmatismo e trasparenza non solo i suoi successi, ma anche le numerose difficoltà che ha dovuto affrontare per rimanere sulla cresta dell’onda per tutti questi anni.


Un aspetto del libro mi ha particolarmente colpito, Maurizio non nasconde le sue paure, anzi invita il lettore a riconoscerle e gestirle attraverso efficaci strumenti frutto della sua esperienza. È raro che un professionista di successo abbia il coraggio di apparire così come è. Molti lettori si riconosceranno in alcune situazioni descritte nel libro e potranno trovare utili spunti di riflessione. Scopriranno così di convivere con dei sabotatori interni, che impareranno a riconoscere e gestire anche con tecniche di visualizzazione. Aiutare a liberare la propria identità, in contesti che non sempre lo consentono, è l’obiettivo dichiarato e, a mio avviso, raggiunto del libro. Facendo leva sulla sua intelligenza emotiva ed empatia, Maurizio ci apre la porta delle sue qualità e delle sue debolezze, per aiutarci a riconoscere la paura che talvolta ci blocca e che possiamo provare a superare pur senza snaturarci. La ricerca di un punto di equilibrio tra ambizione e tensione al miglioramento e coerenza per la nostra natura e i nostri valori, ci accompagna pagina dopo pagina, ricca di esempi e di esperienze concrete, non solo sue, ma anche di persone che ha incontrato nel suo percorso di coach. Ci invita così a prendere il controllo del nostro tempo, insegnandoci a delegare e ad allontanarci dall’impulso di controllare tutto, così come ad ergere dei confini sani per arginare situazioni, anche personali, che possono essere tossiche, nonché a gestire lo stress attraverso attività che consentano di sviluppare una maggiore conoscenza di sé stessi e del proprio corpo.


Dal libro traspare una forte determinazione, accompagnata da soft skills non comuni. Ci insegna così a non mollare mai, ad essere i più veloci e non sempre i migliori, a muoverci prima che ci venga richiesto. Rapidità, flessibilità e fluidità superano il peso della perfezione, spesso zavorra nella ricerca di risposte tempestive. Imparare a fidarsi del proprio istinto è cruciale, così come sviluppare la propria intelligenza emotiva, in termini di genuinità ed empatia, generando soluzioni collaborative in situazioni di conflitto.


Maurizio ci racconta così le sue promozioni, e le connesse preoccupazioni per rimanere al vertice, ma anche quello che molti di noi considererebbero un fallimento, il licenziamento, guidandoci nella ruota del criceto aziendale.


Con un’incredibile capacità di adattamento e di rigenerazione, non senza sofferenze, Maurizio è sempre riuscito a ripartire e a sorridere, anche nella sua vita privata. Nel libro è sempre generoso nel rivivere queste esperienze, positive e negative, condividendo con il lettore le sue emozioni, senza filtri. Anche quelle connesse con eventi inaspettati, di cui aveva ignorato i segnali, che possono stravolgere tutti i piani e farci precipitare in una situazione di totale sconforto e smarrimento. Ci consiglia, così, di imparare ad ascoltare le “cassandre”, veri e propri avvertimenti di possibili problemi futuri, che non riusciamo sempre a riconoscere. Farlo richiede, infatti, di essere pronti ad ascoltare anche quello che non siamo disposti a sentire più che guardarsi allo specchio, abitudine frequente quando si raggiungono posizioni apicali. Per abituarsi a convivere con questi eventi imprevedibili, di cui la vita aziendale è piena, occorre abituarsi a gestire complessità e ambiguità, nonché a crearsi alleati in azienda, con la consapevolezza che eventuali rifiuti o sconfitte non dovrebbero essere legate alla persona, ma alla posizione ricoperta.


Il libro è ambizioso come il suo scrittore e offre utili strumenti di analisi anche ai professionisti delle risorse umane interessati a costruire un ambiente di lavoro sano per i propri dipendenti. Con la sua esperienza di coach, Maurizio dimostra di possedere una non comune capacità di intendere lo sviluppo delle persone a 360 gradi, estendendo il campo di analisi anche al clima aziendale e alla lotta alla tossicità dell’ambiente di lavoro.


Avendo letto il libro tutto di un fiato, lo consiglio con entusiasmo a chiunque abbia voglia di allacciare la cintura, mettersi alla prova, e vedere un film, la vita professionale e personale in presa diretta di un grande professionista e, mi permetto di aggiungere, uomo.


Andrea Minuto Rizzo




INTRODUZIONE


Benvenuto in questo libro, benvenuto nella mia storia.


Benvenuto in questo viaggio che faremo insieme e che spero possa aiutarti a scrivere una parte importante e decisiva della tua storia.


L’idea di scrivere questo libro non nasce da un’esigenza autobiografica, ma dall’urgenza profonda che sento da tempo di arrivare a chi lavora, singoli contributori o Manager, italiani e non, che si sentono sopraffatti dai meccanismi aziendali, dalle tante trappole disseminate nel percorso professionale, dalle strategie sempre più tossiche del mondo del lavoro, delle aziende, delle multinazionali. Vorrei così riuscire a “parlare” a molti, superando il fisiologico limite numerico di persone che ho aiutato negli anni e che ho seguito e ancora seguo come Executive Coach.


Ne so qualcosa. La mia carriera si è sviluppata e cresciuta nell’ecosistema delle multinazionali, conquistando ruoli via via sempre più importanti e collezionando enormi soddisfazioni, ma anche sfiorando oscuri abissi, intrappolato nella spirale di un lavoro che silenziosamente soffoca lo sviluppo sano delle relazioni personali e di conseguenza incide sul benessere fisico e mentale.


Ogni fatto che qui racconto è vero, così come è stata vera e destabilizzante l’insinuosa e lenta privazione di equilibrio tra vita privata e carriera, alla quale ero arrivato seguendo l’illusione che, un più che soddisfacente benessere economico potesse corrispondere a un proporzionale soddisfacente benessere personale.


La scoperta del Coaching, prima per la mia crescita personale, poi come studio e consolidamento delle competenze da porre al servizio degli altri, mi ha sostenuto in un radicale e sostanziale cambiamento della mia direzione di vita e del corso della mia carriera. Il Coaching infatti ha il potere di aprire nuovi orizzonti, di rimettere in discussione le convinzioni limitanti e di svelare il vero potenziale che giace dentro di noi. Io che oggi sono un Executive Coach, proprio grazie al sostegno di un Coach sono riuscito a definire obiettivi chiari e realizzabili, superando le paure e i dubbi che rallentavano il mio personale processo di cambiamento ed evoluzione.


Dopo aver riunito la mia pluriennale esperienza da Executive nelle multinazionali e il mio percorso personale, alle mie conoscenze, alle certificazioni di Executive Coach, oggi so di poter essere una vera guida per chi in questo momento non sa come uscire dalla propria “ruota del criceto”. Per chi non riesce più a ritrovare la propria identità se non nel “biglietto da visita” dell’azienda per cui lavora o ha lavorato fino a ieri. Sono qui per chi scopre con sgomento di avere ai polsi un bel paio di manette aziendali e non sa più come liberarsene.


Tanti i temi che toccherò in questo viaggio, così come molte sono le testimonianze di clienti con cui ho lavorato (casi veri, con nomi diversi da quelli reali, naturalmente) e le diverse schede che ho creato per piccoli approfondimenti di alcuni dei concetti tematici trattati.


Voglio sottolineare che nel libro io ho utilizzato il genere maschile, solo a puro scopo semplificatorio, per rendere più agile la scrittura e la lettura.


Ogni parola che leggete qui, è stata scritta con l’intenzione di essere dedicata a tutte e tutti, in maniera inclusiva, agli uomini come alle tantissime donne che con la loro partecipazione attiva nel contesto aziendale e famigliare, subiscono spesso doppiamente la pressione del lavoro, soprattutto nei ruoli Manageriali. Ma anche e più in generale a chi non si riconosce in nessun genere.


Se mi stai leggendo, sei parte del viaggio, questo libro è scritto per te.


Ogni singola parola è dedicata a te, chiunque tu sia.


Questa è la mia storia personale di sfida, di trasformazione, di successo, ma è anche un invito a chi legge di occuparsi di ritrovare la propria identità, in primis al di fuori del contesto e del ruolo professionale, a credere in una possibile felicità, ad aprirsi alla possibilità di affidarsi a un esperto che possa accompagnare e sostenere il desiderio di cambiamento.


Perché cambiare la propria vita, è possibile.




Capitolo 1
NON MOLLARE MAI


Sono cresciuto a Boscone Cusani, in un paesino della bassa padana di centocinquanta anime, nella provincia di Piacenza.


I pochi bambini, in età scolastica, venivano radunati dalle due uniche maestre, in due aule, nella piccola scuola elementare. In una stanza, dodici ragazzine e ragazzini, che frequentavano una classe mista che andava dalla prima alla seconda elementare. Nell’altra aula, la classe terza, quarta e quinta.


Ora le chiamano “pluriclasse”, o comunque classi nate in situazioni eccezionali, ma all’epoca pensavo che le scuole di tutto il mondo fossero così.


È lì che ho scoperto di essere bravo nello studio. Senza sforzo imparavo e facevo i compiti, arrivando ad aiutare anche i compagni più grandi. In seconda riuscivo già a risolvere i problemi matematici assegnati a quelli di quarta e quinta. Poi le medie a Calendasco, il paese vicino, e le superiori a Piacenza.


Io già lavoravo durante l’estate, dando una mano nei campi a mio padre Ettore e a mio zio Ernesto, o nell’officina meccanica di “Lavelli Romano”, per cui la scelta dell’Istituto Tecnico Industriale era stata per me la più naturale. Non che non avessi i miei grandi sogni d’adolescente, che dalla sua cameretta, guardava al proprio futuro di successo nel misterioso mondo fuori, ma volevo fin da subito contribuire alla difficile economia della mia famiglia.


Con l’Istituto Tecnico Industriale, avrei studiato cinque anni, lavorato d’estate, e alla fine trovato un impiego, forse un posto fisso.


Partivo per Piacenza con l’autobus delle 7.30 del mattino. Il mio vicino di casa, Franco, era l’autista della Corriera, così si usava chiamare il bus di linea da quelle parti. A volte, se non mi vedeva, dava un colpo di clacson davanti alla nostra porta di casa e aspettava che salissi tra gli sguardi fulminanti degli altri passeggeri.


Era la fine degli anni ’70 e d’istinto, fra i tanti indirizzi che la scuola proponeva, scelsi Elettronica, perché già sapeva di Futuro.


Il passaggio dalle medie di Calendasco alle superiori fu traumatico. Da primo della classe che ero sempre stato, mi trovai ad arrancare dietro agli altri che avevano frequentato le scuole in città. Il primo quadrimestre fu un disastro su tutti i fronti, specialmente in inglese, totalmente incomprensibile per me. Ma anche matematica, che tanto amavo, era diventata un angosciante rompicapo.


Il secondo quadrimestre iniziai una lenta rimonta. Studiavo, incessantemente giorno dopo giorno, settimana dopo settimana, andando avanti e indietro da Piacenza, finendo i compiti anche di notte. Alla fine dell’anno i miei voti erano buoni, in tutte le materie.


La rimonta si trasformò presto in un sorpasso.


Negli anni a venire ero di nuovo il primo della classe, con innegabile grande soddisfazione dei miei genitori, ma arrivato alla maturità, sentii la mia vita sgretolarsi.


Era stato un anno molto turbolento in classe. Fummo affidati a un insegnante di elettronica che in realtà era un ex-dipendente di un’azienda. Era stato licenziato, la scelta d’insegnare era un puro ripiego, nessuna vocazione, nessun impegno, nessuna passione. L’ultima cosa che aveva voglia di fare quell’uomo, era insegnare. Ci parcheggiò, abbandonati a noi stessi, a giocare con i circuiti elettronici. A complicare il quadro, quell’anno, una brutta polmonite che mi costrinse a casa, lontano dalla scuola e dai compagni.


Ci trovammo tutti in grande difficoltà all’esame non riuscendo a sostenere lo scritto di Elettronica. Nulla di ciò che la traccia d’esame ci chiedeva, era mai stato nemmeno menzionato durante l’anno da quello pseudo professore. Inoltre, per distrazione, stress, tensione, andai completamente fuori tema all’esame scritto d’Italiano. La commissione abbassò drasticamente il mio voto di maturità, senza tenere minimamente in considerazione lo studente modello che ero sempre stato: 43/60 fu il risultato finale.


Ne uscii con le ossa rotte. Come avrei fatto a comunicarlo ai miei genitori, che tanto avevano investito su di me e sui miei studi?


Forse per la prima volta mi guardai con occhi diversi, mi vidi come una persona mediocre, che poteva realizzare solo sogni mediocri e vivere una vita mediocre. Quel Maurizio che sognava di lasciare il suo “paesello”, da sempre troppo stretto per lui, doveva accettare la sconfitta, accettare una realtà già scritta, riporre la valigia sul ripiano più alto dell’armadio e dimenticarsela.


Quel giorno decretò per me una fine, la fine dei sogni, la fine dei miei studi. Basta. Capitolo chiuso.


Cercai subito un lavoro e accettai un contratto come casellante sull’Autostrada del Sole, alla Barriera di Milano Sud, a Melegnano, dove avevo già lavorato come stagionale estivo l’anno precedente.


Firmai un contratto per un anno part-time, dove dovevo garantire almeno dieci giorni di presenza al mese, ma di fatto mi offrivo, appena potevo, come sostituto o come tappabuchi nei momenti di grande traffico. Riuscivo a lavorare anche venticinque giorni al mese e lo stipendio era molto buono rispetto a quello che mediamente poteva percepire un ragazzo di diciannove anni al suo primo impiego.


Guadagnavo circa due milioni di lire al mese, quando mio padre, con il suo lavoro da operaio, con tanti anni di servizio sulle spalle, riceveva una busta paga di circa un milione e trecentomila lire.


Mi sentivo soddisfatto, guadagnavo, "portavo a casa i soldi”, come si diceva al mio paese, e non dovevo più confrontarmi con lo studio. Ma i miei genitori mi guardavano sempre con un filo di tristezza. Non tanto delusi dal mio disastroso risultato alla maturità, quanto affranti dal pensiero che io, realmente, fossi così categoricamente determinato a non voler più continuare a studiare.


E anch’io, nel profondo, ero molto amaramente deluso di me stesso.


Era il 1982, l’Italia aveva vinto i mondiali in Spagna. L’euforia era nell’aria.


Lavoravo molto. Dalla mia postazione, al casello di Melegnano, osservavo la gente che partiva, la gente che arrivava. E Milano, là in fondo, rimaneva un luogo mitico, attraente e spaventoso.


Non che non fossi mai andato in una grande città. L’anno prima ero partito per Roma per il corso di formazione per “Esattore Autostradale”, più banalmente “casellante”. Spaesato e solo, ero stato subito adottato dai miei futuri colleghi, tutti ben più grandi di me. Non penso che dimenticherò mai il profumo della pioggia a Villa Ada, le prime vere “Carbonare” e la puzza di glutammato alla Pensione Eletta di Piazza del Gesù.


Una sera di fine settembre, a cena, dopo un turno lungo al casello, mi trovai a tavola solo con mio padre. Mia madre aveva come sempre preparato tutto, ma era rimasta in camera sua.


- Che è successo? Sta male? Avete litigato? -


- No figliolo… vedi… tua madre è un periodo che piange tutte le sere. Prima lo faceva di nascosto, la notte, ma ora mi ha confessato perché. -


- È successo qualcosa di grave? -


- No, è che lei non si da pace che tu non voglia fare l’università. -


Avvertii una morsa allo stomaco. Sentii la testa pesante, il cuore pesante.


Mia madre Giuseppina piangeva la mia resa. Mi vergognai delle mie paure.


Lei voleva che continuassi a studiare. E io cosa volevo, veramente? Ne sarei stato capace?


Tentai l’ultima carta per l’alibi perfetto.


- E come facciamo per i soldi? Ora ho un lavoro, guadagno bene e posso aiutarvi finalmente. Che importa dell’università! -


Avevo giocato l’asso, con poca convinzione interiore, consapevole del mio alibi, ma tronfio di aver simulato sicurezza per risultare credibile.


Mio padre continuò a fissarmi con uno sguardo interrogativo e il sopracciglio sinistro alzato. Sapeva riconoscere le mie bugie, anche solo dal tono della mia voce.


Restò in silenzio. Io insieme a lui.


Passai la notte a guardare il soffitto e il bivio che mi trovavo davanti, cercando di intravedere i due diversi panorami futuri. Ma soprattutto cercando di capire quale era la vera resistenza che si celava dietro la paura di iniziare l’università. Di certo il timore di non esserne all’altezza, ma anche quello di non poter aiutare i miei genitori, anzi di dover ancora pesare su di loro. Da una parte le ultime vicende scolastiche mi avevano tolto ogni fiducia in me stesso, dall’altra il credere così forte in me, da parte di mia madre e di mio padre, avevano riacceso una piccola fiamma, quel senso di sfida e del coraggio che erano tipicamente miei.


Non fu semplice decidere.


Nei giorni seguenti mentre ancora rimuginavo su come fare la cosa giusta, già la voce che forse avrei ripreso gli studi si era diffusa. Le telefonate si susseguirono per tutto il giorno, per più giorni, visite improvvise a ogni ora. Vicini di casa, parenti, nonni e zii arrivarono tutti per far desistere sia me che i miei genitori da quell’insana deplorevole idea dell’università. I miei zii mi chiedevano se fossi matto a lasciare un impiego d’oro come quello al casello, mia nonna paterna mi mise davanti al fatto che, i sacrifici che avrebbero dovuto fare i miei genitori, sarebbero stati troppo grandi e che in questo modo io li avrei fatti, nuovamente, soffrire.


Anche gli amici al bar mi guardavano con espressione interrogativa di “Ma chi te lo fa fare?”.


Per tutti ero uno che buttava nel fosso un futuro sicuro, privilegiato, andando a giocare a studiare, cosa che persino la commissione di maturità mi aveva caldamente sconsigliato.


Qualche sera dopo, sempre a tavola, guardando i miei genitori negli occhi, comunicai che mi sarei iscritto all’università, a condizione di poter continuare anche il mio lavoro part-time al casello.


Mia madre pianse di nuovo, questa volta di felicità.


Per tanto tempo pensai di averlo fatto per lei, ma in realtà, lo capii molto dopo, avevo preso quella decisione per me, la sentivo mia, sentivo che era la decisione fondamentale per creare le basi per ciò che sarebbe stata la mia vita futura.


Scelsi di frequentare a Milano, anche se era più cara rispetto a Pavia, ma così sarei stato più vicino al lavoro e anche in treno, Piacenza -Milano Lambrate, era comodo. Lì vicino, in piazza Leonardo da Vinci, c’era il Politecnico, un ateneo storico, prestigioso, con diversi indirizzi di studio veramente interessanti. Alzai l’asticella della mia personale sfida e scelsi: Ingegneria Elettronica.


Il 28 settembre 1982, ricordo ancora la data, varcai la soglia del Politecnico di Milano per la prima volta, con tutti i documenti firmati e le tasse pagate. Mi diedero il libretto e m’indicarono l’aula dove già avevano iniziato le lezioni propedeutiche per il nuovo anno accademico.


Il mio primo giorno d’università.


Da lì in poi fu tutto un volo. Ritrovai il mio entusiasmo e la mia agile capacità di studio. Mi piaceva, moltissimo. Ero bravo, di nuovo. Riuscivo a dare gli esami, con facilità. In quel primo anno la mia vita fu molto faticosa, un alternarsi e altalenarsi continuo tra studio e lavoro, ma ero felice.


Ho imparato tanto da quel periodo della mia vita. Per la prima volta ho capito concretamente quanto ogni nostra scelta determini a tutti gli effetti il nostro futuro, anche la più piccola e apparentemente insignificante decisione può avere un impatto enorme. Certe scelte addirittura sono “sliding doors”, un cambio improvviso rispetto a ciò che, fino a poche ore prima, potevamo pensare fosse il nostro destino.


Spesso con i miei clienti andiamo a riesaminare quali sono state le loro scelte vincenti, per comprendere quali sono state le attitudini importanti che le hanno determinate. Certamente sono varie e diverse, tra le tante ritengo che alcune vantino di poter essere annoverate tra le prime:


- essere profondamente sinceri con se stessi


- riconoscere e sapere gestire il sabotatore interiore


- riconoscere e saper gestire modalità e credenze, così come le influenze dall’esterno


- essere tenaci.


SCHEDA: I SABOTATORI


I sabotatori psicologici sono dei pattern di pensiero negativi o auto-limitanti che possono ostacolare il nostro benessere, il successo e la realizzazione dei nostri obiettivi. Sono una componente dell'Io che tende a rivolgersi contro certi comportamenti della persona stessa, con intento di salvaguardia. I sabotatori sono guidati dall’istinto di sopravvivenza.


Sono modalità che s’installano già dall’infanzia, ma che, se non riconosciute, ci portiamo anche nell’età adulta. Da bambini quelle stesse modalità che nascono come sane strategie contro forti emozioni che si è incapaci di gestire, da adulti, se non riconosciute, intralceranno la nostra crescita riproponendosi al ripetersi di situazioni che fanno emergere forti emozioni.


Le scelte e le azioni che i nostri sabotatori ci porteranno a compiere non risponderanno dunque alla maturazione o alle esperienze vissute, ma ancora alle modalità assunte nell’infanzia per non sentire una ferita o emozione profonda.


Il risultato, a lungo andare, sarà il mancato raggiungimento dei nostri veri obiettivi, portandoci a uno stato d’infelicità se non persino all’autodistruzione.


Ecco alcuni tipi comuni di sabotatori psicologici:


- Il Perfezionista: ha l'aspettativa irrealistica di dover fare tutto in modo impeccabile, conducendo all'eccessiva critica di sé stessi, alla paura del giudizio degli altri e a evitare le sfide per timore di fallire.


- Il Critico Interno: è una voce interiore che critica costantemente le proprie azioni, decisioni e performance, minando la fiducia in se stessi, alimentando il senso d’inadeguatezza e generando pensieri negativi che limitano il potenziale.


- La Vittima: si focalizza sugli ostacoli e sulle circostanze sfavorevoli, attribuendo la responsabilità dei propri insuccessi ad altri o al destino. Il risultato è l’assenza di responsabilità personale, passività e mancanza d’iniziativa verso il cambiamento.


- Il Controllore: tende a cercare il controllo assoluto delle situazioni e delle persone intorno a sé, creando stress, frustrazione e difficoltà nel gestire le relazioni, poiché si rifugia nell'illusione di poter controllare tutto.


- L’Autosacrificatore: mette sempre le esigenze degli altri al di sopra delle proprie, spesso a scapito del proprio benessere e felicità. Stanchezza, esaurimento fisico e psichico e mancanza di soddisfazione personale, ne sono spesso il risultato.


- Il Conformista: ha paura di uscire dalla propria zona di comfort e di andare contro le aspettative sociali, ostacolando l’individualità, l'innovazione e la ricerca di nuove opportunità.


- Il Catastrofista: tende a immaginare il peggiore scenario possibile in ogni situazione, amplificando così la paura, l'ansia e il pessimismo, impedendo di vedere le possibilità positive e di agire in modo costruttivo.


Questi sono solo alcuni esempi di sabotatori psicologici, ma ne potreste incontrare molti altri. È importante riconoscere questi schemi di pensiero e lavorare per trasformarli in modelli più sani ed efficaci, in modo da poter raggiungere il nostro pieno potenziale e il benessere emotivo.


[image: img]


Essere profondamente sinceri con sé stessi, significa imparare ad ascoltarsi ed è il primo passo per capire cosa veramente vogliamo per la nostra vita. Coltivare l’istinto e imparare a intercettare e decifrare i segnali che ci offre attraverso le sensazioni corporee, ci conduce più velocemente alla nostra verità.


Ciò che sembra più facile (ma credetemi, non lo è) è gestire le cosiddette “influenze esterne”, quelle credenze che si sono installate negli anni, a volte a causa di frasi innocenti o dell’educazione impartita da genitori o insegnanti, modalità interiorizzate solo per poter essere accettati da un gruppo, ricatti emotivi che abbiamo accolto dentro di noi, in quanto travestiti da consigli amorevoli.


Quell’immagine di noi che ci siamo costruiti specchiandoci nel volere o nel bisogno degli altri, che ha nascosto ai nostri occhi la nostra vera immagine.


Nel momento in cui dobbiamo prendere una decisione, o effettuare un cambiamento nella vita, ecco che frasi, parole e credenze, intervengono a bloccare la nostra scelta, spesso creando il caos nelle nostre emozioni, attivando così i sabotatori interiori.


È fondamentale comprendere cosa o chi sta giocando contro di noi, anche quando pensiamo che, questo qualcosa o questo qualcuno, stia agendo per il nostro bene.


Le emozioni giocano un ruolo chiave rispetto alle decisioni che dobbiamo prendere, anche quando pensiamo di usare solo la nostra razionalità, o di basarci soltanto su numeri o dati.


L’emozione che quasi sempre entra in gioco è soprattutto la paura:


- paura di dover cambiare


- paura di non riuscire


- paura di sbagliare


la lista può essere lunghissima, ma tra tutte è sempre e soprattutto la paura di ciò che non conosciamo a bloccarci con più forza e ostinazione.


Le influenze esterne intervengono sulla nostra parte più profonda delle emozioni. Razionalmente sappiamo dove ci piacerebbe andare, quale decisione è la più naturale per noi. Ma ogni volta che siamo davanti a una scelta che potrebbe cambiare la traiettoria della nostra vita, la nostra parte emozionale gioca contro di noi. La razionalità ci spinge a una situazione molto migliore di quanto non sia quella di quel momento, ma la parte emozionale ci trattiene perché, per mettere in atto un cambiamento, dovremmo uscire dalla nostra zona di comfort. E questo crea grandi paure. Oltre a quella legata all’ignoto, la più difficile paura da affrontare è quella collegata alla disgregazione delle nostre certezze (Disruption): una disgregazione necessaria per mettere in atto un vero cambiamento.


Come sarebbe se invece, al posto della paura, mettessimo alla base di ogni nostra decisione la gioia? O meglio ancora l’amore? L’amore per noi stessi e per gli altri?


Immaginare la gioia con cui affronteremmo la nostra nuova vita, l’amore che potremmo dare, l’entusiasmo di un nuovo lavoro, di un nuovo ruolo, la vitalità riacquistata davanti a una nuova avventura, la serenità della sincerità in una nuova relazione?


Quanto più facile sarebbe decidere? Ma amore, gioia, sincerità non sono i parametri di misurazione prediletti da questa società, che ancora troppo spesso, non a caso, ci parla di benessere legandolo all’aspetto economico o al limite a un canone estetico. Per questo è importante che siamo noi a decidere quali vogliamo che siano i nostri nuovi parametri.


Per quanto riguarda l’essere tenaci, negli anni mi sono spesso chiesto


Dove sarei ora se avessi ascoltato le tante influenze esterne?


Se non avessi riconosciuto il mio sabotatore?


Dove sarei se avessi ascoltato davvero vicini e parenti che cercavano di dissuadermi a continuare gli studi all’Università?


Se avessi creduto ai professori degli esami di maturità che senza neanche conoscermi sentenziavano profezie sul mio futuro?


Cosa sarebbe stato di me, se mi fossi arreso alla comodità del posto fisso o alla fatica del primo anno di università?


E cosa sarebbe stato se non avessi sopportato la fatica del pendolarismo e dell’impegno fisico e mentale di portare avanti entrambi, studio e lavoro?


Se sentiamo che la nostra scelta è quella giusta, il mio consiglio è “non mollare mai”.


È importante essere tenaci nel portarla avanti. A volte anche i problemi che ci ostacolano, sono lì per farci crescere di livello, non per farci tornare indietro.


Dal pianto di mia madre in poi, la tenacia è stata il punto di forza di tutta la mia vita.


Allora non ero consapevole dei tanti meccanismi e modalità che regolano i passi della nostra esistenza. Sentivo il bisogno di avere al mio fianco qualcuno che potesse guidarmi nella mia scelta, ma non vi erano ne’ Coach, ne’ psicologi al mio paese. Feci tutto da solo, attingendo alla forza della mia educazione, dalla quale avevo imparato un concetto di “bene” e come onorarlo nella vita.


Avevo sempre contribuito al bene degli altri, finalmente era arrivato il momento di iniziare a pensare e dedicarmi al mio.


Cosa avrei dato per avere un Coach, non un amico, un confidente, ma qualcuno che davvero conoscesse le dinamiche di quegli eventi così disgreganti che accadono nella vita e che potesse supportarmi con strumenti per affrontare le prove a cui stavo andando incontro.


SCHEDA - IL RUOLO DEL COACH


Già da un po’ di anni anche in Italia ha preso sempre più rilevanza il ruolo professionale del Coach (letteralmente: carrozza, ciò che ti porta a …). Sia che si tratti di Mental Coach, Life Coach, Sport Coach o Executive Coach, la figura del Coach aiuta la persona a prendere consapevolezza e autonomia, sostenendola nelle scelte sia personali che professionali.


Il miglioramento della qualità della vita, delle performance in diversi ambiti come lo sviluppo personale, l'apprendimento, il lavoro, la carriera, la leadership e le relazioni, è ottenuto attraverso pratiche e tecniche di comunicazione efficaci, con domande potenti mirate a riportare la verità del proprio essere, come bussola per un reale orientamento nella propria realtà.


Sono molteplici gli aspetti attraverso i quali un Coach, attraverso domande potenti, accompagna le persone ad assumere una maggiore consapevolezza e a scegliere coerentemente.


Infatti, individuato l’obiettivo da raggiungere, il Coach porta il cliente a incrementare il proprio potenziale, a mettere a punto strategie chiare e concrete, a depotenziare credenze e modalità tossiche e a semplificare i processi decisionali.


Importante capire che un Coach non è uno psicologo, non emette diagnosi né terapie, ma è uno specchio sapiente per chi vuole adottare strumenti e strategie di benessere, concrete e verificabili, tanto che rimarranno fondamentali per il resto della propria vita.


CASO CLIENTE N.1
ANTONIO E IL GIUDIZIO DEGLI ALTRI


Durante le sessioni di Coaching con Antonio, un giovane cliente che voleva risolvere la sua frustrazione sul lavoro, è emerso un tema ricorrente legato alla tendenza a evitare i conflitti e il confronto con gli altri. Antonio manifestava una forte paura del giudizio e dell'esposizione al rischio di essere giudicato negativamente. Questo atteggiamento si rifletteva anche nella sua propensione a negoziare al ribasso in ogni situazione, cercando di evitare qualsiasi possibile conflitto.


Nel corso delle nostre conversazioni, abbiamo esplorato le origini di questo comportamento e abbiamo scoperto che esso era strettamente collegato a momenti della sua vita. In particolare, il cliente ha condiviso che sua madre lo incoraggiava costantemente a evitare il giudizio negativo degli altri, specialmente all'interno della piccola comunità a cui appartenevano. Questa mentalità, di evitare il confronto e di cercare sempre l’approvazione, si era radicata profondamente nella sua personalità, influenzando decisioni e relazioni.


Per affrontare questa sfida, abbiamo utilizzato diverse strategie. Una di esse è stata quella di lavorare sull'identificazione delle emozioni e dei pensieri nascosti legati alle paure del giudizio. Ho incoraggiato il cliente a visualizzare una foto della casa in cui aveva vissuto quei momenti con sua madre, in modo da riportare alla superficie le emozioni legate a quella stessa fase della sua vita.


Attraverso questa pratica, Antonio ha iniziato a esplorare le emozioni nascoste che erano collegate a quei ricordi. Questo gli ha permesso di prendere consapevolezza delle dinamiche sottostanti e di riconoscere come tali esperienze passate stavano influenzando il suo comportamento attuale.


Una volta presa consapevolezza del problema, abbiamo lavorato sulla costruzione dell'autostima e della fiducia in se stesso. In pochissime sessioni ha imparato a riconoscere il proprio valore e a interiorizzare che non è necessario cercare l'approvazione degli altri in ogni situazione. Ha iniziato così a esplorare strategie per comunicare in modo assertivo, esprimendo le proprie opinioni e difendendo i propri interessi senza paura del giudizio altrui.


Con il tempo, il cliente ha acquisito maggiore sicurezza nell'affrontare i conflitti e ha iniziato a negoziare in modo più equilibrato, senza sentirsi costretto a cedere sempre alle richieste esterne. Ha sviluppato una maggiore consapevolezza di sé e una migliore gestione delle emozioni legate al giudizio altrui.


Attraverso il lavoro di Coaching, il cliente ha superato la paura del confronto e ha iniziato a vivere in modo più autentico e conforme ai suoi valori. Ha acquisito nuove abilità comunicative, ha imparato a difendere i propri interessi senza timore. Questo gli ha consentito di costruire relazioni più genuine e di prendere decisioni basate sulla sua autenticità, anziché sul timore del giudizio degli altri.


CASO CLIENTE N. 2
CLELIA - NON MOLLARE MAI


Durante le sessioni di Coaching con Clelia, abbiamo affrontato il tema dei numerosi tentativi falliti di crescita professionale e dei sabotatori interiori che le impedivano di progredire. È emerso che queste difficoltà erano strettamente legate a credenze limitanti che aveva sviluppato nel corso degli anni.


Una delle credenze più forti della cliente era che il tempo fosse sempre contro di lei. Credeva di non avere mai abbastanza tempo per completare i compiti o per seguire le opportunità che si presentavano. Questa credenza era radicata in un evento del passato in cui si era sentita sopraffatta dalle scadenze e, a causa di questa situazione aveva subito una grossa delusione professionale.


Per lavorare su questa credenza limitante, abbiamo utilizzato una tecnica chiamata raffigurazione materiale. Clelia ha scelto di rappresentare simbolicamente il concetto del tempo con una clessidra. Questo oggetto diventava un simbolo tangibile delle sue credenze e delle sue percezioni sul tempo.


Durante le sessioni di Coaching, Clelia ha potuto osservare la clessidra e riflettere sulle sue credenze e sulle conseguenze che queste avevano nella sua vita professionale. Abbiamo esplorato insieme il modo in cui la percezione del tempo influenzava le sue azioni e decisioni, spingendola ad agire in modo affrettato o a rinunciare a opportunità importanti.


Attraverso una serie di domande guida, abbiamo sfidato le convinzioni limitanti e abbiamo cercato evidenze che dimostrassero che il tempo non era necessariamente un nemico o una risorsa scarsa. Abbiamo esaminato i momenti in cui aveva avuto successo, nonostante le restrizioni temporali, e abbiamo identificato le abilità e le risorse che poteva utilizzare per gestire meglio il tempo.


Progressivamente, la cliente ha iniziato a vedere il tempo in modo più flessibile e a riconoscere che poteva mettere in atto scelte consapevoli per gestirlo in modo più efficace. Ha iniziato a pianificare e organizzare il suo lavoro in modo più strutturato, assegnando priorità alle attività più importanti e delegando quando necessario. Ha imparato a stabilire limiti chiari e a gestire le aspettative degli altri, prendendo il controllo della sua gestione del tempo.


Una sessione di Coaching dopo l'altra, Clelia ha notato un cambiamento significativo nella relazione con il tempo. Ha acquisito fiducia nella sua capacità di gestire le scadenze e ha lasciato andare il senso di fretta e ansia che la limitavano in passato. Ha iniziato a sperimentare una maggiore tranquillità mentale e una maggiore produttività nel suo lavoro. La percezione del tempo da “ostacolo” è diventata “risorsa".




Capitolo 2
SII IL PRIMO NON IL MIGLIORE (LA FORZA DELL’ISTINTO)


Gli anni dell’Università passarono abbastanza velocemente, e me li godetti tutti.


Nonostante la fatica iniziale, si rivelarono poi gli anni più divertenti e spensierati che avevo vissuto fino ad allora.


All’inizio del primo anno, Milano era ancora dura con me.


Difficile da comprendere, troppo difficile da vivere.


Avevo mantenuto il mio lavoro part-time al casello di Milano Sud - Melegnano, spesso accettando turni di notte, continuando comunque a fare avanti indietro tra il mio paese, l’università ed il lavoro. Il guadagno mi permetteva di mantenermi gli studi, ma a volte ero talmente stanco che mi addormentavo durante le lezioni.


Decisi così di trasferirmi, proprio in quella Milano che sentivo così ostile, ma anche in quegli anni, non troppo diversamente da oggi, cercare un alloggio in città ad un prezzo decente, non era impresa facile. Attraversai infatti diverse vicissitudini prima di riuscire a trovare la mia “casa”.


All’inizio mio padre Ettore mi venne in aiuto, contattando il “Caracalli”, compaesano che lavorava alle Poste Centrali di Milano, considerato da tutti noi un uomo di mondo, con esperienze e conoscenze tipiche di chi frequentava la grande città.


Gentilissimo, si attivò tempestivamente trovandomi un posto letto in condivisione con un postino.


La cifra richiesta per l’affitto mensile era spropositata rispetto alle disponibilità economiche di una qualsiasi famiglia di ceto medio di allora.


150.000 lire: una somma veramente importante a quei tempi, per un letto in camera doppia, in condivisione, in Via Settembrini (zona Stazione Centrale), in un appartamento fatiscente, dove in due stanze viveva una famiglia di cinque persone e in altre due vivevano altri cinque affittuari. Ma non avevo alternative ed accettai quell’opportunità. Grato che mi fosse offerta.
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